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1. SEZIONE I. PARTE GENERALE - PRIMA PARTE 
 
1.1. Il decreto legislativo n. 231/ 2001 
In attuazione della delega di cui .09.2000 n. 300, in data 8 giugno 2001 
è stato emanato il D.Lgs. n. 231/2001 (di seguito anche denominato D.Lgs. n. 231/01 ) recante 
la «Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica
italiano un regime di responsabilità amministrativa a carico degli enti da intendersi come società, 
fondazioni, associazioni, consorzi, ecc. per reati tassativamente elencati e commessi nel loro 
interesse o vantaggio. 
Con il D.Lgs. n. 231/01 è stato introdotto, a carico degli Enti, un regime di responsabilità 
amministrativa che si aggiunge alla responsabilità della persona fisica che materialmente 
commette i fatti illeciti; lo scopo è punire anche gli enti nel cui interesse o vantaggio i reati sono 
stati commessi. 

la società ha seguito le linee guida emanate da 

Ministero di Grazia e Giustizia. 
 
1.2. La struttura del decreto 
I punti chiave riguardano: 
 le persone coinvolte nella commissione del reato (art. 6 e 7): 

o funzioni di rappresentanza, 

esercitino, di fatto, la gestione e il controllo); 
o persone fisiche sottoposte alla direzione o vigilanza da parte di uno dei soggetti 

sopraindicati; 
 
 la tipologia di reati prevista, o i rischi potenzia , di seguito sono: 

o reati di malversazione, indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello stato o 
di un ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica 
in danno dello stato o di un ente pubblico (art. 24); 

o peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
abuso di ufficio (art. 25); 

o reati societari (art. 25-ter); 
o omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25- septies); 
o reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

(art. 25-octies); 
o induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 

giudiziaria (art. 25-decies); 
o reati ambientali (art. 25 undieces, D.Lgs.152/2006  art. 192) 
o reati di criminalità informatica(24-bis) 
o impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies); 
o razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 
o delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies); 
o reati transnazionali (art. 10 legge 146/06) 

 
Per quanto attiene agli altri reati, 

: Analisi dei rischi). 
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1.3. Sanzioni applicabili 
La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e dotate di deterrenza) 

 

del D.L
 

Il sistema sanzionatorio del Decreto prevede sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive. 
 
1.4. Sanzioni pecuniarie 
Diversamente da quando previsto nel resto del sistema penale e amministrativo, la sanzione 
pecuniaria è determinata dal giudice con 
minimo ed un massimo di quote, il cui valore monetario è determinato dal giudice, tenuto conto 

n termini tali da assicurare efficacia alla 
sanzione. 
La sanzione amministrativa da reato è applicata dal giudice penale ovvero dal giudice competente 

 
 

Sono previsti alcuni casi di riduzione della sanzione pecuniaria:  
a) 

minimo;  
b) quando il danno cagionato è di particolare tenuità. 

 
La sanzione pecuniaria derivante dal reato, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado:  

 
b) oppure ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato;  
c) ovvero si è adoperato in tal senso;  
d) ovvero è stato adottato un modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati. 

 
-sexies del Decreto e degli illeciti amministrativi, se il prodotto 

o il 
volte tale prodotto o profitto. 
 
1.5. Sanzioni interdittive 
Le sanzioni interdittive sono applicate in aggiunta alle sanzioni pecuniarie e costituiscono le 
reazioni afflittive di maggior rilievo. 
Le sanzioni interdittive previste dal Decreto sono: 

A.  
B. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

 
C. il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 
D. 

già concessi; 
E. il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi. 
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Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno 
una delle seguenti condizioni: 

 reato è stato commesso: 
- da un soggetto apicale; 
- da un soggetto subordinato, qualora la commissione del reato sia stata agevolata da 

gravi carenze organizzative; 
 in caso di reiterazione degli illeciti. 

 
Le sanzioni interdittive sono normalmente temporanee ma possono eccezionalmente essere 
applicate con effetti definitivi. 

specifici elementi tali da far ritenere concreto il periodo che siano commessi illeciti della stessa 
indole di quello per cui si procede. 
Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano (o sono revocate, se già applicate in via 

, prima della dichiarazione di apertura del dibattito di primo grado: 
A. abbia risarcito il danno, o lo abbia riparato; 
B. abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato (o, almeno, si sia adoperato 

in tal senso); 
C.  
D. abbia eliminato e carenze organizzative che hanno determinato il reato, adottando modelli 

organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati. 
 
Qualora ricorrano tutti questi comportamenti, considerati di ravvedimento operoso, anziché la 
sanzione interdittiva si applicherà la pena pecuniaria. 
 
1.6. Altre sanzioni 
Oltre alla sanzione pecuniaria e interdittive, il Decreto prevede altre due sanzioni: 

A. 
reato (ovvero, quando non è possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o sul 

ilità di valore 
equivalente al prezzo o al profitto del reato), salvo il risarcimento del danno; 

B. la pubblicazione della sentenza di condanna, che consiste nella pubblicazione della condanna 

Giudice nella sentenza, nonché mediante affissioni nel comune ove 
principale. 

 
1.7. Azioni esimenti 

. 6 e 7) una forma specifica di esonero dalla 
responsabilità (art. 5), dipendente dal soggetto che ha commesso il reato. 
 
1.8.  

E
responsabilità solo se essa dimostra che: 

A. 
modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

B. 
ri di 

iniziativa e di controllo; 
C. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
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e di gestione; 
D. non 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 
 
Le condizioni ora elencate devono concorrere tutte e congiuntamente affinché la responsabilità 

 
 
1.9.  

 

vigilanza, doveri attribuiti ex lege al vertice aziendale o trasferiti su altri soggetti per effetto di 
valide deleghe. 

ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 

gestione. 

 
La Legge non obbliga gli enti ad adottare un modello organizzativo, ma, nel caso di procedimento 

di un organismo di vigilanza. 
Il Decreto prevede inoltre che i modelli di organizzazione e gestione debbano rispondere alle 
seguenti esigenze: 

- individuare le attività/aree nel cui ambito possono essere commessi i reati (mappatura dei 
rischi); 

- 

organizzative ed informatiche, codice etico, sistema di deleghe e procure, strutture 
organizzative, segregazione delle funzioni); 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione 
di tali reati; 

- 
del modello; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

 
1.10. Ente 

fusione, scissione e cessione di azienda). 
al pagamento della sanzione pecuniaria inflitta 

Ente spetta E  
È quindi esclusa una responsabilità patrimoniale diretta dei soci o degli associati, 
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dalla trasformazione di ottenere la conversione delle sanzioni interdittiva in sanzione pecuniaria, 
allorché il processo di riorganizzazione seguito alla fusione o alla scissione abbia eliminato i deficit 
organizzativi che avevano reso possibile la commissione del reato. 

 
Modifiche di struttura giuridica (ragione sociale, forma giuridica, ecc.) sono irrilevanti per la 

per fatti commessi anteriormente alla trasformazione. 

 

stati realizzati gli illeciti, consegue un trasferimento della respo
dalla fusione. 
Se la fusione è intervenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della 

 
Nel caso di scissione parziale, quando la scissione avviene mediante trasferimento solo di una 
parte del patrimonio  scisso, che continua ad esistere, resta ferma la responsabilità 

 
Gli enti collettivi beneficiari della scissione, ai quali sia pervenuto il patrimonio (in tutto o in parte) 
dell scissa sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute 

trasferito; tale limite non opera per gli enti beneficiari a cui sia pervenuto  anche solo in parte  
 

Il Decreto regola, infine, il fenomeno della cessione e del conferimento di azienda. Nel caso di 

nto della sanzione pecuniaria, 

cedente. 
La responsabilità del cessionario, 
conferimento), è peraltro limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 
obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi di cui il cessionario era comunque a 
conoscenza. 
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2. SEZIONE I. PARTE GENERALE - SECONDA PARTE 
 
2.1. Analisi dei rischi 

manifestare fattori di rischio relativi alla commissione di violazioni delle norme penali indicate dal 
d.lgs. n. 231 del 2001 o, in generale  

- amministrazione 
- gestione risorse 
- impianti di produzione 
- acquisti 
- esecuzione lavori 
- commerciale 
- area societaria 
- altre funzioni 

 

si rinvia al rapporto di analisi dei rischi allegato al presente modello. 
 
2.2. Funzione e finalità del modello 

principi etico-sociali e la propria tradizione di correttezza e 
trasparenza nella conduzione delle attività aziendali, in linea con le proprie finalità e a quanto 
indicato nel proprio Statuto, ritiene opportuno attuare il modello di organizzazione e gestione 
previsto dal D.Lgs. n. 231/2001. 

Ente, i e 
protocolli che, integrato con il sistema di attribuzione di funzioni e delega dei poteri, nonché gli 
altri strumenti organizzativi e di controllo interni, risponde alle finalità e alle prescrizioni richieste 

eventuali sanzioni.  
Ente intende comunicare a tutti coloro che operano per e 

Destinatari, i comportamenti da tenere 
 

nte intende conformandosi ai principi ispiratori del Decreto e 
 dei 

reati previsti dal Decreto e si pone i seguenti obiettivi: 
A. 

(attività a rischio);  
B. conoscenza delle regole che disciplinano le attività a rischio;  
C. adeguata, effettiva informazione dei destinatari in merito alle modalità e procedure da seguire 

nello svolgimento delle attività a rischio;  
D. 

effetto della violazione di norme di legge, di regole o di disposizioni  
E. 

legalità, nella consapevolezza di espre nte di ogni comportamento 
contrario alla legge, ai regolamenti, alle norme di autodisciplina, alle indicazioni delle autorità 
di vigilanza e controllo, alle disposizioni interne e alle disposizioni del presente Modello; 

F. diffusione, acquisizione personale e affermazione concreta di una cultura del controllo, che 
per raggiungere g  si pone, esclusivamente sulla base delle 
decisioni regolarmente assunte degli organi sociali competenti; 

G. 
attribuzione dei poteri, alla formazione delle decisioni e alla loro trasparenza e motivazioni; 
ai controlli, preventivi e successivi, sugli atti e le attività, nonché alla correttezza e veridicità 
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In rapporto alla natura e alla nonché al tipo di attività o funzione 

svolgimento delle attività o funzioni, assicurando il costante rispetto della legge e di tutte le altre 
regole che disciplinano 
almeno riducendole al minimo possibile, le situazioni di rischio di commissione di reati. 
Ai fini indicati nelle attività sensibili a rischio reato e processi di supporto,  adotta e attua, 
adegua costantemente, scelte regolamentari, organizzative e procedurali efficaci per: 

A. assicurare che le risorse umane siano assunte, dirette e formate secondo i criteri espressi 
nte, i principi e le previsioni del Modello, e in conformità alle norme 

 
B. favorire la collaborazione alla più efficiente, costante e diffusa realizzazione del Modello da 

garantendo 

utili a identificare comportamenti difformi da quelli prescritti; 
C. garantire che la ripartizione di poteri, competenze, funzioni, mansioni e responsabilità dei 

siano conformi a principi di trasparenza, chiarezza, verificabilità, e siano sempre coerenti 

essere chiaro e costantemente aggiornato, con la precisa indicazione dei poteri attribuiti, 
anche di spesa e finanziari, e dei limiti di autonomia; 

D. 
un oggettivo superamento delle competenze, attribuzioni e poteri di ciascun soggetto, 

 
E. 

qualunque livello organizzativo e rispetto a ciascun settore organizzativo, risponda a criteri 
realistici e di obiettiva realizzabilità. 

F. Ente, la sua articolazione funzionale, 

con altri enti, in documenti veridici e corretti, redatti sotto la responsabilità di persone 
chiaramente individuabili e tempestivamente aggiornati; 

G. 

con essa, nonché da parte di tutti i soggetti che siano direttamente o indirettamente 
coinvolti nelle attività e nelle operazioni a rischio di cui ai successivi paragrafi; 

H. 
 

 
2.3. Struttura del modello 
Il Modello si compone di una Parte Generale che contiene i principi e le finalità del modello stesso 
e di Allegati I cui punti cardine del modello sono: 

- il codice etico (cfr. Allegato Codice Etico); 
- attività nel cui ambito 

di Vigilanza (cfr. Allegato Analisi dei rischi); 
- le procedure e i protocolli predisposti ed integrati in ottemperanza degli obiettivi previsti 

dal presente modello; 
- 

funzionamento del modello (cfr. Allegato Regolamento organismo di vigilanza); 
- sistema di sanzioni in caso di violazioni da parte di amministratori, dipendenti e 

collaboratori (cfr. Allegato Sistema sanzionatorio); 
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- la verifica e archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del 
D.Lgs. n. 231/2001 e la sua rintracciabilità in ogni momento; 

- ove possibile il rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a 
maggior rischio; 

- la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 
- 

ritiene utili per poter effettuare i controlli; 
- 

conseguente aggiornamento periodico (controllo ex post, anche a campione); 
- 

responsabilità) delle regole comportamentali e delle procedure istituite. 
 
2.4.  

sistema di deleghe di poteri e funzioni.  
Ogni delega, formalizzata e consapevolmente accettata dal delegato, prevede in termini espliciti 

enza, 
assicurando al delegato autonomia e poteri necessari per svolgere la funzione. 
Con riferimento alle attività relative alle aree individuate, il Modello prevede specifici protocolli 
contenenti la descrizione formalizzata: 

1) 

soggetti titolari delle funzioni, competenze e responsabilità; 
2) delle modalità di documentazione, e di conservazione, degli atti delle procedure, in modo 

da assicurare trasparenza e verificabilità delle stesse; 
3) delle modalità di controllo della conformità tra le procedure previste e la loro attuazione e 

documentazione. 
 
Le procedure interne 
tra chi elabora la decisione, chi la attua e chi è tenuto a svolgere i controlli. 
Sono stabiliti limiti di 
con le competenze gestionali e le responsabilità organizzative affidate a singole persone. 
Nel caso in cui siano previste modalità di rappresentanza congiunta è assicurato il principio di 
indipendenza gerarchica tra i titolari del potere di rappresentanza in forma congiunta. 
Deroghe alle procedure previste nel Modello sono ammesse in caso di emergenza o di impossibilità 

 
 

 
2.5. Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
Con riferimento alle attività relative alle aree espressamente individuate, il Modello prevede 
specifiche modalità di gestione delle risorse finanziarie.  
Le modalità di gestione assicurano separazione e indipendenza tra i soggetti che concorrono a 
formare le decisioni di impiego delle risorse finanziarie, coloro che attuano tali decisioni e coloro 

orse finanziarie. 
risorse finanziarie, si avvale, quando 

necessario, di intermediari finanziari e bancari sottoposti ad una regolamentazione di trasparenza 
 

Tutte le operazioni che comportano utilizzazione o impegno di risorse economiche o finanziarie 
devono avere adeguata causale ed essere documentate e registrate, con mezzi manuali o 
informatici, in conformità a principi di correttezza professionale e contabile; il relativo processo 
decisionale deve essere verificabile. 
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Tutte le operazioni inerenti ad attività o prestazioni atipiche o inusuali devono essere 
 
OdV. 

 
2.6. Sicurezza sul lavoro 
Il modello organizzativo è organizzato in modo da assicurare un sistema aziendale per 

 
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, luoghi 

di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 
b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 

protezione conseguenti; 
c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro 

in sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure adottate. 

 
2.7. Modifiche ed integrazioni del modello 
Essendo il modello un 
D.Lgs. n. 231/2001), le successive modifiche ed integrazioni di carattere sostanziale che 
dovessero rendersi necessarie per nuove esigenze aziendali ovvero per adeguamenti normativi, 

 
È in 

 introduzione di nuove procedure e controlli nel caso in cui non sia sufficiente  
 revisione di quelle esistenti; 
 

responsabilità e dei compiti alle posizioni responsabili di strutture organizzative «sensibili» o 
comunque che svolgono un ruolo significativo nelle attività a rischio; 

 introduzione di ulteriori controlli delle attività sensibili, con formalizzazione delle iniziative di 
miglioramento intraprese in apposite procedure;  

 evidenziazione delle esigenze di integrare regole di carattere generale. 
 

Amministrativo. 
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3. SEZIONE I. PARTE GENERALE - TERZA PARTE 
 
3.1.  
È costituito un organismo interno, denominato Organismo di Vigilanza, cui è affidato il compito di 

il suo aggiornamento. 
è  

è Ente 
(dimensioni, organizzazione, dislocazione sul territorio, tipo di attività, ecc.). 
 
3.2.  

potranno - per aspetti interpretativi o relativamente a quesiti sul modello -  
Allo stesso Organismo dovranno essere trasmessi, a cura delle funzioni aziendali coinvolte, le 
informazioni relative ai procedimenti, agli accertamenti ed alle verifiche aventi per oggetto le 
condotte previste dal modello, nonché di tutti quegli eventi che siano in qualsiasi modo attinenti 

 

stabiliscano modalità e termini per la gestione e la diffusione di notizie, dati e altri elementi utili 
 

 
3.3.  

il proprio Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, approvando 
il relativo regolamento interno. 

funzioni 
aziendali che di volta in volta si rendessero utili per la propria attività. 
 
3.4. Caratteristiche, funzioni e compiti 

 
- Autonomia e indipendenza. I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali e 

 
- tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è 

chiamato a svolgere. Tali  
di giudizio; 

- Continuità  
 Svolge in modo continuativo le attività necessarie per la vigilanza del modello con 

adeguato impegno e con i necessari poteri di indagine; 
 

di vigilanza; 
  
 non svolge mansioni operative che possano condizionare e contaminare quella visione 

 
 

professionalità in materia aziendale e in attività ispettive, tenendo conto delle caratteristiche 
 

Da un punto di vista generale, sono previste due tipi di attività, che tendono ad eliminare e/o 
ridurre i rischi di commissione dei reati: 

- vigilare sulla corretta attuazione del Modello di organizzazione e controllo redatto dall  
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ai sensi del D.Lgs. 231/2001 da parte di dipendenti e destinatari in genere; 
- 

a rischio
reati rilevanti per il D.Lgs. 231/2001. La direzione dell e i singoli responsabili di area 

 
- 

dipendenti  e dei destinatari dello stesso; 
- 

amministrativo la necessità di integrazioni e aggiornamenti da eseguire a seguito delle 
modificazioni della normativa di riferimento o della struttura aziendale; 

- eseguire verifiche periodiche nell  finalizzate alla corretta applicazione delle procedure 
descritte nel Modello di organizzazione e dei principi contenuti nel Codice di comportamento. 

rilevanti ex D.Lgs. 231/2001 vengano documentate per iscritto; 
- programmare le attività di verifica su base annuale, in conformità a un programma 

 
- 

effettuate, segnalando le problematiche emerse e i provvedimenti da adottare per 
correggere tali situazioni; 

- raccogliere e conservare, in specifico archivio riservato ai soli documenti 
e informazioni di rilievo ottenute durante le attività di controllo e verifica; 

- 

immediatezza ai responsabili delle direzioni aziendali interessate e agli autori delle violazioni 
(se conosciuti) informazioni e notizie.  

 
misure necessarie per correggere tali 

mancanze e impedire la commissione di ulteriori illeciti. 
In presenza di violazioni del Modello, o di mancato adeguamento da parte dei dipendenti o 
funzionari , alle prescrizioni date

 
 
3.5. Obblighi informativi 

 

 
 
3.6. Informazioni da parte di dipendenti, collaboratori e terzi 

cause/disfunzioni che avessero reso eventualmente possibile il verificarsi del reato, qualsiasi 
informazione, comunicazione e documentazione, anche se proveniente da terzi, riguardante 

 
La legge 179/2017 ha introdotto la disciplina a tutela del soggetto segnalante illeciti e irregolarità 

pubblico e privato, nota come 
 

La citata legge è intervenuta anche sul D.L  
, 

al contempo,  
Inoltre, ai sensi del D.Lgs. 24/2023, emanato in attuazione della direttiva UE 2019/1937, 

 ha deciso di affidare la gestione del canale di segnalazione . 



  
Modello di Organizzazione 

Gestione e Controllo 
 

Rev. 09 

 
 

 
 

Pagina 18 di 56 

 
- rilasciare alla persona segnalante un avviso di ricevimento della segnalazione entro sette 

giorni dalla data di ricezione; 
- 

necessario, integrazioni; 
- dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 
- 

in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 
presentazione della segnalazione; 

- mettere a disposizione, sui siti web e nei luoghi di lavoro, informazioni chiare sul canale, 
sulle procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, 
sulle procedure e sui presupposti per effettuare le segnalazioni esterne. 

 
 
Ai sensi di quanto disposto art. 6, c. 2 bis, D. Lgs. 231/01, la Segnalazione deve riguardare  

- condotte illecite, rilevanti ai sensi del D.Lgs.  231/01; 
- violazioni del Modello 231 di cui si sia venuto a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 
- ogni violazione o sospetto di violazione del Codice Etico. 

 
Oggetto di segnalazione sono, pertanto, azioni od omissioni, commesse o tentate, che siano: 

- suscettibili di san ai sensi del D.Lgs. 231/01 o che 
potrebbero comunque ingenerare il sospetto della commissione di illeciti rilevanti ai sensi 
del suddetto d.lgs.; 

- poste in essere in violazione del Codice Etico, delle procedure aziendali rilevanti ai fini del 
D.Lgs. 231/01, del Modello 231 o di altre disposizioni richiamate dal Modello. 

 
La Segnalazione non può riguardare, invece, rimostranze di carattere personale del Segnalante 
o richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con il superiore 
gerarchico o i colleghi, per le quali occorre fare riferimento alla Direzione del Personale.  
La Segnalazione deve essere circostanziata e fondata su elementi di fatto precisi e concordanti, 
quindi, dovrà, ove possibile, contenere i seguenti elementi:  

 una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di Segnalazione;  
 se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  
 se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge 

segnalati;  
 

Segnalazione; 
  
 ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati.  
 
Non sono meritevoli di tutela le Segnalazioni fondate su meri sospetti o voci e le doglianze di 
carattere personale del Segnalante o rivendicazioni da parte del medesimo. 
A tale fine la segnalazione può essere trasmessa tramite:  

 piattaforma SaaS https://piazzisrl.segnalazioni.net 
  
 a voce con richiesta di incontro con OdV. 

 
Le segnalazioni sono gestite OdV. 
 

modo da garantire: 
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- il rispetto della persona, della dignità umana e della riservatezza e da evitare per i 
segnalanti qualsiasi forma di ritorsione, penalizzazione o discriminazione, 

- la tutela dei diritti di enti e persone in relazione alle quali sono state effettuate segnalazioni 
in mala fede e successivamente risultate infondate. 

 

 

196/2003 novellato al D.lgs. 101/2018. 
 
 
3.7. Informativa a dipendenti, collaboratori e terzi 
Tutti i dipendenti i collaboratori e terzi, attuali e futuri, saranno adeguatamente informati 

. 
S
modello stesso. 
In particolare, tutte le funzioni aziendali competenti devono fare in modo che nei contratti 
conclusi siano inserite apposite clausole standard finalizzate: 

-  
- 

D.Lgs. n. 231/2001; 
- 

del D.Lgs. n. 231/2001. 
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4. SEZIONE I. PARTE GENERALE - QUARTA PARTE 
 
4.1. Sistema disciplinare 

violazione delle regole di condotta e, in generale, delle procedure e dei regolamenti interni 
(cfr. Allegato sistema sanzionatorio). 

inosservanza delle disposizioni aziendali è indipendente dal giudizio penale e dal suo esito, 
dere dal 

carattere di illecito penale che la condotta possa configurare. 
 

della stessa; della recidività si terrà altresì conto anche ai fini dell azione di una eventuale 
sanzione espulsiva. 
Una non corretta interpretazione dei principi e delle regole stabiliti dal modello potrà 
costituire esimente soltanto nei casi di comportamenti di buona fede in cui i vincoli posti 
dal modello dovessero eccedere i limiti di approfondimento richiesti ad una persona di 
buona diligenza. 
 
4.2. Violazioni commesse da lavoratori subordinati 
Ai lavoratori subordinati si applicano le disposizioni previste nei rispettivi contratti di 
lavoro. 
 
4.3.  

entuale 
revoca dalla carica. 
 
4.4. Violazioni commesse da membri del Collegio sindacale/Revisore dei Conti 
In caso di violazione del modello da parte di componenti del Collegio Sindacale/Revisore 
dei conti,  Amministrativo, il quale 

 
 
4.5. Violazioni commesse da consulenti, partner/fornitori, collaboratori 
La commissione dei reati di cui al Decreto da parte di consulenti, partner/fornitori, 
collaboratori, così come ogni violazione da parte degli stessi delle regole di cui al modello, 

ge a disposizione 

il risarcimento dei danni. 


